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Si è chiuso ieri
a Scanzano Jonico

il 41esimo convegno
«La comunicazione

va reinventata
per creare cultura.
Dovremo sempre
più essere capaci

di leggere e
interpretare

la storia,
che si fa profezia»

«Prima l’umanità. Sempre»
Il direttore della Caritas italiana, don Soddu: ci hanno messo sul banco degli imputati,
siamo pronti a ripartire dai crocevia delle strade. Dobbiamo diventare "artisti" della carità

PAOLO LAMBRUSCHI
Inviato a Scanzano Jonico (Matera)

messaggi culturali
non sono carità
quando, con rabbia e

falsità, identificano nell’altro
non un fratello ma un nemi-
co, singolo o in gruppo». Lo ri-
badisce con forza
don Francesco
Soddu, direttore
della Caritas italia-
na, in conclusione
del 41esimo conve-
gno delle Caritas
diocesane di Scan-
zano Jonico dedi-
cato al tema "Cul-
tura è carità". E
perciò lancia quel-
li che chiama «sas-
si di carità» emersi
da sette tavoli di di-
scussione degli ol-
tre 500 delegati di
148 Caritas dioce-
sane – che saranno
consegnati alla
presidenza e al
consiglio naziona-
le dell’organismo
pastorale, con cui
cercare di ripartire
da un momento
molto difficile.
«In questi ultimi
mesi – conferma –
molti di noi si sono
anche trovati sul
banco degli impu-
tati, paradossal-
mente accusati di
azioni che, da buo-
ne come sono, so-
no state, invece,
fatte passare per
non buone e co-
munque contrarie
al bene comune. Lo
dico apertamente, alle donne
e agli uomini delle Caritas che
negli ultimi mesi sono stati mi-
nacciati e insultati e, "men-
tendo, hanno detto ogni sorta
di male contro di voi", Gesù
Cristo dice che siete beati. E
aggiungo che hanno tutta la
nostra vicinanza, tutto il no-
stro sostegno. Non dobbiamo
abbatterci mai, ma ripartire».
Da dove si riparte?
Dal Vangelo, noi siamo con-
trari alle manipolazioni della
parola di Dio perché rischia-
no di dissolvere la comunità. E
da una carità che vuole espri-
mere, plasmare e veicolare u-
na buona cultura. Ma lo può
fare solo se produce cambia-
mento. Nella consapevolezza
che la cultura, le culture sono
mutevoli, porose, permeabili,
cambiano dinamicamente e
velocemente, in Italia e in Eu-

I«
ropa, all’interno di un conte-
sto globale che le condiziona
e le trasforma. La nostra carità
non può che essere dinamica,
innovativa, attenta ai cambia-
menti culturali, ai nuovi feno-
meni. E poi fa testimonianze
credibili.
Prima gli italiani o gli stra-

nieri?
Prima i bisognosi, prima l’u-
manità. Sempre.
Come mai la carità non solo
non riesce a fecondare la so-
cietà, ma fatica anche a fe-
condare la comunità cristia-
na?
Qualcuno può anche aver fat-

to l’esperienza mortificante di
essere stato messo all’angolo,
ma è innegabile che ci si ritro-
va a fare i conti con comunità
sempre più povere, sempre
più lacerate e divise. Il rischio
oggi è quello di una cultura
della carità che si riduca uni-
camente ad esercitazione ac-

cademica. Appare evidente da
tutti quei pulpiti in cui il Van-
gelo di Gesù Cristo non riesce
a tradursi in vita concreta nel-
le relazioni quotidiane e, dai
medesimi pulpiti, lo sforzo di
incarnare nell’oggi il Vangelo
da parte della Dottrina socia-
le della Chiesa viene rimanda-

to al mittente, tac-
ciato come ideolo-
gia. Nella vita delle
parrocchie, nella
misura in cui non
avviene la tessitura
o il semplice colle-
gamento tra fede e
vita, il Vangelo non
riesce neanche ad
assumere le carat-
teristiche di cultura
accademica; esso
finisce per diventa-
re come quella se-
mente caduta sui
sassi della parabo-

la evangelica. Pertanto il ri-
schio della delega, tanto de-
precato nei nostri ambienti, si
verifica in tutti gli aspetti ed
ambiti della vita di fede.
Qual è il ruolo della comuni-
cazione per creare una cultu-
ra della carità?
Lo ripeto come un mantra:
passa la notizia brutta ed e-
clatante, mentre il bene passa
inosservato e non fa notizia.
La comunicazione va rein-

ventata per creare una cultu-
ra della carità. La storia della
Chiesa testimonia come il cri-
stianesimo si diffuse gene-
rando una vera e propria ri-
voluzione. Le prime comu-
nità cristiane erano attrattive
solo per il fatto che al loro in-
terno le persone si volevano
bene, senza che si parlasse
ancora di opere.
Che compito tocca oggi alle
Caritas diocesane?
Abbiamo un mandato statu-
tario di lobby e advocacy dei
poveri e l’essenzialità della po-
litica nella forma e nei limiti
della ricerca del bene comu-
ne. Tuttavia è necessario pun-
tualizzare che la carità non è
sindacalismo, non è un parti-
to, né un movimento e non si
limita alla denuncia ma pun-
ta ad una nuova cultura. E co-
me tale va comunicata ade-
guatamente. Per tale motivo la
carità è sempre – come si suol
dire – un passo più avanti, per-
ché è capace di leggere ed in-
terpretare la storia, si fa profe-
zia, trasmette bellezza, ed è
anche capace di manifestarsi
nell’arte. Dobbiamo ritornare
ad abitare i crocevia delle stra-
de, le periferie e a capire i bi-
sogni autentici dei poveri.
Dobbiamo diventare "artisti"
della carità.
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«Bisogna puntualizzare
che la carità
non è sindacalismo,
non è un partito,
né un movimento
e non si limita
alla denuncia ma punta
ad una nuova cultura.
E come tale
va comunicata
adeguatamente»

Italiani
e stranieri
insieme
in una mensa
della Caritas

IL DIBATTTITO

Andare oltre il rancore,
per costruire comunità

Dal nostro inviato a Scanzano Jonico (Matera)
uesta società del rancore e della paura, per
cambiare, ha bisogno di testimoni credibili
della carità. È quanto emerso dalla tavola
rotonda che ha concluso il 41esimo con-

vegno delle Caritas diocesane cui hanno parteci-
pato il vaticanista e scrittore Gian Franco Svider-
coschi e i direttori di Avvenire, Marco Tarquinio, e
dell’Espresso, Marco Damilano. «In questo mo-
mento di crisi della Chiesa – ha detto Svidercoschi
– la carità è lo strumento per recuperare fiducia nel
mondo. Ma per creare questa cultura occorrono tre
caratteristiche da parte della Caritas: credibilità per-
ché occorre coincidenza tra la vita e i valori enun-
ciati. Quindi la universalità del servizio – che non
può distinguere tra i bisognosi e deve promuovere
pace e la giustizia per favorire la ricostruzione del-
le relazioni – come sta facendo la Caritas in Siria. E
infine la gratuità».
Damilano ha suggerito di guardare al ripensamen-
to in atto anche nella cultura laica, sulla povertà, la
giustizia sociale e le pari opportunità. «Occorre
diffondere quello che fate per combattere con la te-
stimonianza autentica del Vangelo il "cristianismo",

Q
brandito dai sovranisti come un’arma contro la di-
versità, ergendo muri oggi contro i poveri che ven-
gono da fuori, domani tra regioni, quindi nelle città.
Oggi sui social trova spazio soprattutto una auto-
rappresentazione di persone escluse, cui la politi-
ca non ha più dato voce, ma ne amplifica la rabbia
oppure offre soluzioni semplificate e impraticabi-
li. Tutto ciò finirà, ma nel frattempo potrebbe fare
grossi danni».
Marco Tarquinio ha invitato gli operatori delle Ca-
ritas sotto attacco in Italia e in Europa perché rite-
nuti colpevoli di aiutare gli ultimi a non deprimer-
si, anzi. «Dovete continuare a comunicare il bene
che fate in questo tempo delle parole sbagliate, in

cui la bontà e la solidarietà sono criminalizzati. Le
risposte alle sfide del tempo non si trovano vol-
gendo il capo al passato come vuole certa politica
che guarda al ’900. Dobbiamo guardare avanti. La
colpa di molti media è riportare le parole di odio pe-
dissequamente. Noi ci rifiutiamo, siamo figli di un
giornalismo cattolico che nel ventennio non usci-
va in certe situazioni, per non fare da megafono. E
io sono nato in una società inclusiva dove sacerdoti,
laici e missionari portavano il Vangelo per il mon-
do. Noi ci sentivamo fratelli delle persone a cui por-
tavamo aiuto. E in quella Italia la Democrazia Cri-
stiana non ha mai bandito strumentalmente il Ro-
sario e il Vangelo come armi. Perciò, comunicate il
bene che fate e date a noi la possibilità di raccon-
tarlo, perché è quello che serve per difendere la vi-
ta. Non è possibile che ci siano credenti che sono
contrari all’aborto e all’eutanasia e che nello stes-
so tempo vogliono lasciare morire i migranti in ma-
re o in Libia. E altri che si disinteressano delle que-
stioni bioetiche come fosser alternative a quelle so-
ciali». In chiusura la testimonianza di Ansu Cisse,
19enne senegalese giunto 2 anni fa dalla Libia e in-
tegratosi al Cara della Coop Auxilium di Castelnuovo
di Porto, chiuso all’improvviso a gennaio.
«Grazie a loro e ai miei compagni di calcio della
squadra di Castelnuovo, mi sono integrato – ha det-
to –. Vivo a Rocca di Papa e il 13 maggio ho l’udienza
per avere il permesso. Sono musulmano e quando
il Papa ha visitato il centro mi ha chiesto di entra-
re nell’Athletica vaticana. Che mondo sarebbe sen-
za di lui?».

Paolo Lambruschi
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Damilano (L’Espresso)
agli operatori: diffondete

quello che fate. Tarquinio:
siete testimoni di bontà

in un tempo di parole sbagliate.
Svidercoschi: gratuità

e credibilità per ricreare fiducia

IL COMUNE: FATTO GRAVE, REAGIREMO

Si sposa la vedova del boss, le nozze trash di Napoli sono un caso
ANTONIO AVERAIMO
Napoli

na carrozza bianca trainata da
quattro cavalli, e poi giocolie-
ri, trampolieri, ragazze pon-

pon, personaggi in costume d’epoca e
la banda musicale. Questo il corteo che
ieri ha accompagnato in giro per il cen-
tro di Napoli il cantante neomelodico
Tony Colombo e la sua consorte, Tina
Rispoli, fino al Maschio Angioino, il ca-
stello nel quale è stato celebrato il loro
matrimonio. Il traffico della città è ri-
masto paralizzato per ore.
Tutto è documentato in un video diffu-
so sulla pagina Facebook Secondillya-
num, divenuto ben presto virale. Lu-
nedì, invece, i due si erano concessi un
concerto in grande stile in piazza del
Plebiscito, la piazza principale di Na-

U
poli. Sia il corteo che il concerto si so-
no tenuti senza alcuna autorizzazione.
La sposa è la vedova del boss della ca-
morra Gaetano Marino, ammazzato sei
anni fa sul lungomare di Terracina in
un regolamento di conti fra clan rivali.
Durissimo il commento dell’assessore
comunale alla Polizia locale, Alessan-

dra Clemente: «Non consentiremo che
Napoli si trasformi in un palcoscenico
oleografico dove celebrare nozze sfar-
zose, di dubbio gusto e senza rispetta-
re le regole minime. Contesteremo ai re-
sponsabili e all’organizzazione tutte le
violazioni di legge e le sanzioni relative,
perché non passi il concetto che chiun-
que può fare il proprio comodo a Napoli,

infischiandosene
delle regole».
Gli agenti della poli-
zia municipale sono
intervenuti già du-
rante il corteo, mul-
tando il conducen-
te della carrozza per
la mancanza di au-
torizzazioni. Sono
in corso indagini
sull’uso abusivo di

piazza del Plebiscito lunedì. «Ci era sta-
to solo comunicato un flash mob in
piazza del Plebiscito – ha spiegato Cle-
mente –. Tale comunicazione era stata
inviata dagli organizzatori anche agli
altri uffici preposti, ma dalle immagini
che abbiamo acquisito nella piazza si è
svolto un mini concerto con installa-
zione di un box, un palco, luci, musica,
band. È un fatto grave e ovviamente non
autorizzato. Le immagini sono elo-
quenti, addirittura sono affluiti nei pres-
si di piazza del Plebiscito auto, furgoni
e una limousine». La mattina, nel Ma-
schio Angioino, doveva tenersi l’even-
to "100 passi per il 21 marzo" dedicato
alle vittime innocenti della camorra,
spostato poi a Palazzo San Giacomo per
"incompatibilità" col matrimonio di
Colombo e della consorte.
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SONO CASTELLINO E NARDULLI
Aggredirono e minacciarono giornalisti:
agli arresti domiciliari leader neofascisti

n’aggressione all’insegna
della violenza e di una o-

stentata presunta impunità. Su
disposizione del gip di Roma
sono finiti ai domiciliari, con
l’accusa di rapina e lesioni Giu-
liano Castellino, leader roma-
no di Forza Nuova, e Vincenzo
Nardulli, esponente del movi-
mento di estrema destra Avan-
guardia Nazionale. Per il pm
Eugenio Albamonte sono loro
gli autori dell’aggressione ai
danni di un giornalista e di un
fotografo dell’Espresso avve-
nuta il 7 gennaio scorso nel ci-
mitero del Verano dove era in
corso una celebrazione di
gruppi neofascisti in occasio-
ne dell’anniversario dei morti
di Acca Larentia.

U I due giornalisti erano lì per do-
cumentare quanto stava avve-
nendo. In base a quanto ac-
certato dagli agenti della Di-
gos, gli arrestati sono stati tra i
protagonisti del tentativo di
pestaggio finalizzato a ottene-
re con la forza le foto che era-
no state scattate dai cronisti.
Nell’ordinanza di custodia
cautelare firmata dal gip María
Mattioli sono citate anche le
minacce che Castellino e Nar-
dulli hanno rivolto ai giornali-
sti. Da Castellino una vera e
propria minaccia di morte:
«Hai capito che devi fa vede’ le
foto? A me delle guardie non
me ne frega un c..., io tiro fuo-
ri il ferro e ti sparo in testa, pez-
zo di m...».
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La festa trash all’uscita dal Maschio Angioino /  Ansa

Sequestra
15 persone
in Curia,
arrestato

Momenti di tensione
mercoledì nel piazzale
antistante la Curia
diocesana di
Frosinone. Era appena
terminata una riunione
pastorale e nel
parcheggio si è parato
un giovane che ha
iniziato a chiedere
l’elemosina con
un’insistenza sempre
maggiore. Poco dopo
l’uomo, poi
identificato per un
25enne di origine
ghanese, domiciliato a
Frosinone e con
regolare permesso di
soggiorno, ha anche
chiuso il cancello
cominciando a
minacciare,
verbalmente e in un
evidente stato di
alterazione, una
quindicina di persone.
A quel punto, è stato
allertato il 113 e sul
posto è intervenuta
una volante della
Questura di Frosinone.
Il giovane ha cercato
di fuggire e nella foga
ha ingaggiato una
colluttazione con i
poliziotti, due dei quali
sono rimasti
lievemente feriti e
medicati al pronto
soccorso ma subito
dimessi. Gli altri due
agenti hanno invece
bloccato e portato in
questura il cittadino
ghanese in stato di
fermo. Le ipotesi di
reato contestate al
giovane sono quelle di
sequestro di persona
(per la chiusura del
cancello che di fatto
ha impedito l’uscita
delle persone),
resistenza e oltraggio
a pubblico ufficiale.
(Igor Traboni)
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I numeri
di chi ascolta 

e assiste
218
Il numero di diocesi
sull’intero territorio nazionale
in cui è presente Caritas Italiana

197mila
Le persone che, nel 2017, 
si sono rivolte ai Centri di ascolto
Caritas per ricevere assistenza

522
I delegati di 148 Caritas diocesane
che hanno partecipato al convegno
nazionale di Scanzano Jonico

TECNAVIA
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